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La Public History of Education e il giornalismo 
 

Una prospettiva storico–educativa per i  
processi formativi del presente 

 
di LUCA BRAVI 

 
 
 

1. Comunicazione, informazione, formazione 
 
Il ruolo dei media in relazione alla formazione è al centro del 
dibattito pubblico ormai da molti decenni, in particolare da 
quando, alla fine degli anni Novanta, la rete di internet e succes-
sivamente le piattaforme social mutavano lo spazio della comu-
nicazione e rendevano possibile il rapporto con un ampio pub-
blico, anche da parte di coloro che non svolgevano ruoli profes-
sionalmente riconosciuti all’interno dell’informazione1. I muta-
menti hanno interessato coloro che si occupano di comunica-
zione, media e informazione, ma anche coloro che si muovono 
all’interno dell’ambito educativo, formativo e dell’istruzione. 
Per i giornalisti professionisti, ad esempio, si è aperto un con-
fronto con le molteplici piattaforme che diffondono notizie anche 
a partire dall’azione diretta di un qualsiasi utente privo di prepa-
razione specifica: l’uomo della strada, di fronte al proprio device, 
scorre le pagine dei motori di ricerca, legge i social, condivide, 
discute e rilancia, fino a poter essere seguito da un numero supe-
riore di followers di quanto non riescano a fare le pagine online 
di testate giornalistiche nazionali ed internazionali. Non è cam-
biata la fruizione della notizia, ma la rapidità con cui un’infor-
mazione può essere recepita e diffusa, moltiplicando il suo effetto 
sull’opinione pubblica: prima del web ed in particolare prima dei 

�
1 S. MAISTRELLO, Fact checking. Dal giornalismo alla rete, Apogeo, Milano 2014. 
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social, questo processo era mediato da soggetti riconosciuti pro-
fessionalmente (le redazioni, le agenzie di stampa, il singolo 
giornalista professionista), successivamente sembra essere sal-
tata la mediazione tra informazione e pubblico. È anche per que-
sto motivo che l’Ordine professionale dei giornalisti, sia a livello 
nazionale che locale, sta cominciando a rivendicare in modo più 
pressante il proprio ruolo insistendo su un dato inequivocabile, 
seppur non condiviso da molti: se il giornalismo professionista 
non dovesse più trovare riconoscimento nell’Ordine, allora salte-
rebbe definitivamente la differenza tra chi si occupa d’informa-
zione in modo strutturato e riconosciuto e la grande massa di co-
loro che diffondono notizie, senza avere alcuna formazione spe-
cifica alle spalle2.  

Quello della comunicazione di massa ai tempi del web è un 
elemento che interessa necessariamente anche i professionisti 
della formazione e dell’istruzione, perché se è evidente la diffi-
coltà affrontata dal giornalismo, è altrettanto palese la situazione 
di mutamento che sta caratterizzando il mondo della scuola, 
anch’esso posto di fronte ad una mole talmente ampia d’informa-
zioni, da non poter più considerare il percorso scolastico come 
disconnesso da una condizione di studenti e docenti in costante 
immersione nel mare magnum di internet.  

Il rapporto del Censis 20203 sulla situazione sociale del nostro 
Paese dedica un capitolo proprio all’ambito della comunicazione 
e dei media e rivela che, seppur in Italia sia fortemente presente 
il digital divide (divario digitale) cioè il divario tra chi ha accesso 
ad internet (il 74% delle famiglie italiane ha una connessione at-
tiva) e chi non ce l’ha (spesso per condizioni di emarginazione e 
povertà), il web sta sempre più accelerando la propria crescita, 
coinvolto in un esponenziale numero di attività quotidiane. Nel 
2019, l’indagine Censis ha registrato un aumento dell’utilizzo di 
internet in particolare per costruire propri palinsesti ricreativi ed 

�
2 E. PEZZI (a cura di), Il giornalismo al tempo dei social, Coop. editoriale Cultura e 

Lavoro, Roma 2016. 
3 CENSIS, 54° Rapporto sulla situazione sociale del Paese/2020. https://www.cen 

sis.it/rapporto–annuale, consultato il 6 dicembre 2020. 



La Public History of Education e il giornalismo 

�

349

informativi. Non solo tv ma anche le radio ascoltate tramite in-
ternet: la mobile tv è passata dal 1% del 2007 al 28,2% nel 2019; 
gli italiani che hanno a disposizione almeno uno smartphone 
sono saliti al 75,7% (dieci anni prima li usava soltanto il 15% 
della popolazione). La tendenza che registra invece la diffusione 
di strumenti tradizionali di comunicazione ed informazione è in 
costante ribasso, anche se la curva scende più lentamente rispetto 
al passato: nel 2007, i lettori italiani dei quotidiani cartacei erano 
il 67%, mentre nel 2019 risultano attestarsi al 37,3%; anche i frui-
tori delle edizioni online dei quotidiani risultano comunque bassi, 
con il 26% di utenti ormai stabili da qualche anno. Se la popola-
zione italiana oltre i 65 anni si affida ancora alla televisione come 
strumento d’informazione principale (96%), le generazioni più 
giovani, tra 14 e 29 anni, scelgono d’informarsi attraverso inter-
net (90,3%), si connettono all’informazione utilizzando il cellu-
lare (89,8%) e tendenzialmente accedono alla rete per utilizzare 
un social (86,9%). L’identità social è individuata dalle giovani 
generazioni come la propria identità fondamentale, sottolinea an-
cora l’indagine Censis, quella attraverso la quale si interagisce 
con gli altri e si crea una propria sfera pubblica. È da questo punto 
di vista di una sfera pubblica che si costruisce a partire da una 
comunicazione che si svolge sempre più in ambito privato, por-
tata all’esterno tramite la rete, che ha senso riallacciare l’ambito 
della formazione con quello dell’informazione. Nel contesto de-
scritto, la Public History of Education, un recente ramo di attività 
nato all’interno della Public History tout court, può rappresentare 
una possibilità di ridefinizione dello spazio pubblico d’informa-
zione che è possibilità di crescita e di maturazione degli individui 
ed è quindi spazio educativo. 

 
 

2.� La 3XEOLF�+LVWRU\ e la sfera pubblica  
 
Giuseppe Tognon ha recentemente sottolineato come il concetto 
di sfera pubblica si sia evoluto e non si limiti più all’aspetto tra-
dizionale dell’incontro tra persone che condividono idee, in par-
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ticolare attraverso l’alfabetizzazione di ampi strati di popola-
zione. Media e tecnologie digitali stanno tratteggiando un per-
corso che potrà fondare la sfera pubblica su un’infrastruttura di-
gitale e neuronale. Il venir meno della necessità dell’alfabetizza-
zione e della fisicità porta al centro del dibattito anche la scuola 
che non conserverebbe necessariamente la propria centralità nel 
contesto dell’educazione civica, cioè nel fornire gli strumenti 
fondamentali per la costruzione della sfera pubblica. 

In realtà, già nel 1916 in Democrazia ed educazione, John Dewey aveva 
intuito che la scuola dovesse aprirsi alla società e aveva insistito affin-
ché nell’insegnamento secondario degli studenti fosse offerta la possi-
bilità di sperimentare varie forme d’impegno civile così da creare le 
premesse per una vita civica attiva in una società liberal democratica4. 

Si tratta di un processo di ricostruzione e ripensamento di ciò che 
è l’ambito Public, cioè di ciò che è pubblico, tanto in riferimento 
alla pedagogia (e di riflesso alla scuola), quanto per l’aspetto 
della comunicazione di valori, riferimenti, ideali che devono es-
sere tessuti in una costante relazione con l’ambito sociale esterno 
alla scuola. Il contesto circostante è quello descritto dal rapporto 
Censis, cioè quello di un ambiente in cui la grande mole di infor-
mazioni non trova mediazione né selezione a livello istituzionale 
e sfugge ai tradizionali canali di formazione come la scuola. La 
costruzione dello spazio pubblico si sta riorganizzando e lascia 
sempre più all’esterno di questo processo di definizione di cosa 
sia considerato pubblico, quelle istituzioni che hanno a lungo 
avuto un ruolo centrale nella formazione identitaria collettiva, 
basata sulla giustizia, sulla libertà e sull’emancipazione. Il risul-
tato è quello di individui non più interessati alla socializzazione 
ed alla costruzione di una sfera pubblica valoriale, ma soprattutto 
che non riconoscono più allo Stato il compito di dover mediare 
la costruzione di un contesto comunitario in cui riconoscersi.5 La 

�
4 G. TOGNON, Public History e Public Pedagogy. Storia e pedagogia per lo sviluppo 

di una «nuova sfera pubblica», in G. BANDINI – S. OLIVIERO (a cura di), Public History of 
Education: riflessioni, testimonianze, esperienze, Firenze University Press, Firenze 2019, 
p. 27.  

5 Ibidem. 
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disaffezione per la sfera pubblica si segnala nella ricostituzione 
di relazioni e contatti molteplici, ma che ciascuno gestisce sul 
piano privato estromettendo lo Stato come elemento necessario a 
creare quadri sociali di memoria6. Per questo motivo, la Public 
History rappresenta un importante riferimento per la ricostru-
zione della sfera pubblica in grado di dialogare con l’ambito pe-
dagogico.  

Le innovazioni tecnologiche offrono nuove possibilità di ri-
cerca, soprattutto a partire da quelle modalità comunicative che 
hanno rivoluzionato in pochi anni il contesto sociale. È necessa-
rio sottolineare anche il carattere non elitario del cambiamento in 
atto: da un lato le informazioni sono molteplici ed a volte anche 
scorrette, dall’altra l’informazione si muove dal basso, gestita da 
persone che, come ricordavamo, non ricoprono ruoli professio-
nali o istituzionali riconosciuti. La rete ha aperto alla comunica-
zione “per tutti” ed è in questo contesto che devono essere riela-
borati i riferimenti per costruire una collettività coesa intorno a 
ideali e valori non più direttamente controllabili dalle sole istitu-
zioni. È proprio quest’aspetto a rappresentare la sfida più impor-
tante anche in relazione ai percorsi di formazione a scuola e fuori 
da essa. 

È il racconto del passato nel presente ad essere in gioco e la 
Public History è la giovane disciplina che si fa carico proprio 
dell’organizzazione sociale di quel racconto, nei suoi molteplici 
aspetti e contesti. È una consuetudine che gli storici praticavano 
già inconsciamente nel passato e che oggi ha trovato, seppur non 
ovunque, il riconoscimento accademico. È anche il tentativo di 
recuperare il ruolo sociale e civile della storia ed in questo caso 
appare particolarmente adatta la definizione che ne ha dato Paolo 
Jedlowski, quella di una Public History che rappresenta un ten-
tativo di opporsi all’oblio7. La Public History è costruita a partire 
da una relazione costante con media e istituzioni culturali anche 
legate all’ambito dell’oralità, per questo ha al centro le identità 

�
6 M. HALBWACHS, I quadri sociali della memoria, Ipermedium, Milano 1997. 
7 P. JEDLOWSKI, Memory and sociology: Themes and issues, in «Time and Society», 

10, 1, 2001.  
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collettive, su più livelli, dalle identità internazionali fino a quelle 
locali, tutte giocate nell’arena pubblica del racconto nel presente, 
per dare risposta o miglior comprensione rispetto a quale possa 
essere oggi l’apporto della storia nel contesto della sfera pub-
blica8. 

 
 

3.� La 3XEOLF�+LVWRU\� RI� (GXFDWLRQ e le connessioni con il 
giornalismo 

 
È stato recentemente reso pubblico il Manifesto della Public Hi-
story of Education9, una proposta costruita dal laboratorio di Pu-
blic History of Education costituitosi all’interno del dipartimento 
FORLILPSI dell’Università di Firenze e diretto dal prof. Gian-
franco Bandini. Costruito attraverso il coinvolgimento di molte-
plici stake holders nazionali e locali, il manifesto è nato dalle nu-
merose connessioni esistenti tra Public History e peculiarità della 
ricerca storico–educativa. La storia, nella connotazione della Pu-
blic History, è sicuramente costruzione di una sfera pubblica, ma 
tale contesto collettivo trova una propria specificità anche all’in-
terno della storia dell’educazione sociale, delle istituzioni scola-
stiche, della formazione dei maestri e dei professori, ambiti for-
temente attraversati dal racconto del passato e che sono, essi 
stessi, parte della storia della società e del nostro Paese. Si tratta 
di un ulteriore strumento di connessione con la storia sociale che 
è anche storia sociale dell’educazione. Sarebbe una mancanza di 
non poco conto quella d’immaginare spazi di riflessione collet-
tiva sulla storia estromettendo il contesto dell’educazione, all’in-
terno del quale proprio tale disciplina si è espressa e continua ad 

�
8 S. NOIRET, La Public History internazionale, una disciplina globale, in P. BERTELLA 

FARNETTI – L. BERTUCELLI – A. BOTTI, Public History. Discussioni e Pratiche, Mimesis, 
Milano–Udine 2017. 

9 G. BANDINI, Manifesto della Public History of Education. Una proposta per con-
netterericerca accademica, didattica e memoria sociale, in G. BANDINI – S. OLIVIERO (a 
cura di), Public History of Education: riflessioni, testimonianze, esperienze, Firenze Uni-
versity Press, Firenze 2019, p. 27.  
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esprimersi nelle istituzioni pubbliche. Significa anche non tra-
scurare la necessità di ripensare criticamente i ruoli dei profes-
sionisti della formazione e dell’istruzione e contestualmente ri-
pensare come insegnare la storia nella scuola del tempo presente. 
Nessuno di questi obiettivi può essere raggiunto se non si costrui-
sce anche una consapevolezza della storia delle professioni edu-
cative che nasca dalla memoria di tali ruoli e quindi dalla loro 
narrazione istituzionale, ma anche di come siano stati vissuti e 
percepiti personalmente e socialmente. È il riannodarsi di un rac-
conto rimasto periferico, ma che non può essere lasciato ai mar-
gini, se quello che s’intravede come obiettivo è anche il ripensare 
in modo pubblico il ruolo dell’educazione nella sfera collettiva 
ed all’interno di una tensione civica fondamentale per il presente. 

È a partire dai punti cardinali elaborati all’interno della Public 
History of Education che è possibile tornare all’ambito della co-
municazione dal quale è partita l’analisi di questo contributo. Il 
contesto della formazione sta affrontando quello che il rapporto 
Censis 2020 ha definito la sfida dell’eccesso d’informazione. 
Un’imponente mole di dati raggiungibile tramite la rete che ri-
schia di far percepire la scuola ed i molteplici ambiti formativi 
come elementi legati ad una modalità di trasmissione di cono-
scenze ormai consunta e desueta, costantemente superata dai pro-
gressi tecnologici in atto.  

Il nucleo problematico non è soltanto la conoscenza da tra-
smettere, ma l’elaborazione di una sfera pubblica che sappia co-
stantemente contrattare il proprio riconoscimento sociale sa-
pendo attivare un racconto che riporti a strutturare quadri sociali 
di memoria. Si gioca su questo piano il nuovo riconoscimento del 
ruolo delle istituzioni formative nel presente. Si tratta di ricon-
nettere la società, non semplicemente sulla rete, ma intorno ad un 
sistema valoriale da comunicare e tessere dal basso, dove il ruolo 
istituzionale non scompaia, ma sia parte del processo. La Public 
History of Education può rappresentare proprio uno strumento di 
connessione con la collettività attraverso l’ambito dell’educa-
zione e della storia dell’educazione. Per questo motivo è utile ri-
flettere anche sul ruolo di coloro che sono impegnati professio-
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nalmente nella comunicazione, in particolare i giornalisti. An-
gelo Ventrone ha affermato, in un testo dedicato alle pratiche 
della Public History, che «gli storici hanno sostanzialmente perso 
la competizione con i giornalisti sia come divulgatori storici, sia 
nella capacità di raccontare i periodi più recenti della nostra storia 
nazionale»10. In realtà, i giornalisti professionisti sono una delle 
categorie sotto attacco da parte delle nuove possibilità di comu-
nicazione ed informazione offerte dalla tecnologia e dalla rete. I 
dati Censis lo testimoniano in maniera evidente, quando si nota 
la flessione sia della carta stampata che dei portali d’informa-
zione professionale online.  

C’è un elemento fondamentale che fa trovare sullo stesso 
campo di battaglia tanto i formatori ed educatori che i giornalisti 
professionisti ed è quello della costruzione di una comunicazione 
deontologicamente corretta, in grado di apportare conoscenze ef-
fettive ai soggetti in formazione. Se da un lato è certamente vero 
che il web ha liberalizzato dal basso l’informazione fornendo 
praticamente a chiunque la possibilità di “dare notizie”, dall’altra 
il tema della verifica dell’informazione e dell’esplosione delle 
«false notizie» rappresentano temi centrali nel contesto sociale, 
ma in particolare nel contesto educativo. 

Proprio all’inizio del 2020, l’AIPH (Associazione Italiana di 
Public History) ha organizzato un corso di formazione, in colla-
borazione con l’Ordine Nazionale dei Giornalisti, rivolto alla for-
mazione dei professionisti dell’informazione. Il tema era quello 
de «Il giornalista che scrive di storia». Capita spesso che i gior-
nalisti si occupino di racconto pubblico della storia senza averne 
le necessarie competenze ed è per questo che il corso si prefig-
geva l’obiettivo di fornire gli strumenti culturali e metodologici 
necessari. Possiamo però aggiungere un ulteriore tassello utile 
alla nostra analisi e inserire il contesto del giornalismo all’interno 
dello specifico ambito della Public History of Education. Si tratta 
d’individuare uno strumento condiviso di costruzione della sfera 
pubblica che riguardi tanto l’ambito educativo quanto quello del 

�
10 A. VENTRONE, Per un passato amico della vita, in P. BERTELLA FARNETTI – L. BER-

TUCELLI – A. BOTTI, Public History. Discussioni e Pratiche, cit., p. 149. 
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giornalismo professionale. È possibile immaginare una collabo-
razione tra i due mondi che stiamo descrivendo? La narrazione 
del passato, in riferimento alla deontologia individuata dall’Or-
dine, rappresenta infatti uno strumento utile all’ambito educa-
tivo. Il racconto giornalistico sulla storia, trasportato all’interno 
del contesto educativo istituzionale, in particolare della scuola, 
permette di far transitare la narrazione scolastica all’interno della 
sfera pubblica, di renderla disciplina presente e viva. È in questa 
innovativa relazione che è possibile legare narrazione giornali-
stica professionale e rielaborazione della disciplina della storia in 
classe. È questo snodo significativo a poter trasformare la storia 
fatta a scuola, in elemento costitutivo della sfera collettiva nel 
presente: abbandonare il ruolo dell’istituzione pubblica percepita 
come chiusa in rituali di trasmissione del sapere sempre identici 
a se stessi ed ormai desueti, per inserirla all’interno di un pro-
cesso dinamico, nel quale il racconto sia costantemente spinto dal 
basso e formi e trasformi i quadri sociali della nostra memoria. 
Da questo punto di vista, la collaborazione tra Public History of 
Education e narrazione in ambito giornalistico offre l’opportunità 
di rinnovare costantemente il rapporto tra eventi passati e la 
scelta educativa di raccontarli in modo circostanziato, corretto e 
formativo.
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